Campoleone Mercoledì 21 Novembre 2007

Adorazione Eucaristica
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SAC. L’Agnello immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza e sapienza e forza e onore: a lui gloria e potenza nei secoli, in eterno.

G. I membri del Sinedrio, che avevano consegnato Gesù a Pilato e ai soldati che dovevano crocifiggerlo, pensavano di essersi liberati di un uomo pio, certo, ma pericoloso politicamente. Ora, essi sono ai piedi della croce e lo scherniscono chiamandolo Messia, eletto di Dio, re. Ma Gesù, proprio in quanto Messia e Re nel compimento del piano eterno di salvezza, ingaggia sulla croce una lotta sanguinosa contro Satana, che aveva soggiogato l’uomo sull’albero del paradiso. Ora, sull’albero della croce, Cristo gli inferisce un colpo mortale e salva l’uomo. Gesù poteva scendere dalla croce e salvarsi; ma non l’ha fatto, perché altrimenti non ci avrebbe salvato.

Canto:

G. Uno dei due ladroni crocifissi ai suoi fianchi confessa i propri peccati ed esorta l’altro a fare lo stesso, ma, soprattutto, professa la sua fede: Gesù è Re! Il Re crocifisso gli assicura in modo solenne: “Oggi sarai con me in paradiso”. Adamo aveva chiuso a tutti le porte del paradiso, Gesù, vincitore del peccato, della morte e di Satana, apre le porte del paradiso anche ai più grandi peccatori, purché si convertano, sia pure nel momento della loro morte. Del resto, noi ben conosciamo molte conversioni simili. 

SAC. Benedetto colui che viene nel nome del Signore: benedetto il suo regno che viene.

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23,35-43)
In quel tempo, il popolo stava a vedere, i capi invece schernivano Gesù dicendo: “Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto”. Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell’aceto, e dicevano: “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso”. C’era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. 
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!”. Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio, benché condannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. E aggiunse: “Gesù ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”.
Parola del Signore.

Davanti a Gesù Eucarestia
G.  Siamo qui di fronte alla Presenza Eucaristica, Mistero di grandezza incommensurabile che ci precede e ci segue, per sperimentare anzitutto la maestà del Signore Gesù Re dell’universo. Un mistero di gloria, un mistero che abbraccia tutta l’esistenza del Verbo dalla sua origine fino alla sua prossima venuta nella gloria, quando ricapitolerà tutte le cose per consegnarle al Padre. Celebriamo la signoria di Gesù per imparare a celebrarla nella nostra vita. Riconoscere che Gesù è il Signore del tempo e della storia, il Signore della terra e del cielo, il Signore di ogni creatura è proclamare la nostra fede. Una fede che vince la paura della morte e celebra la vita che in Cristo non avrà mai fine. Gesù viene a noi in ogni istante e ci chiede di accoglierlo. Apriamoci alla sua grazia che già ora dona alla nostra vita briciole di eternità.

Tutti

O Dio, fonte di ogni paternità, 
che hai mandato il tuo Figlio 
per farci partecipi del suo sacerdozio regale, 
illumina il nostro spirito, 
perché comprendiamo che servire è regnare, 
e con la vita donata ai fratelli 
confessiamo la nostra fedeltà al Cristo, 
primogenito dei morti 
e dominatore di tutti i potenti della terra. Amen

Adorazione silenziosa


G. Concludiamo l'anno di Luca con la più inquietante e devastante festa liturgica, quella di Cristo Re. Fatichiamo a sentire famigliarità con la dimensione della regalità, immersi come siamo in una sana e costruttiva esperienza democratica. I re che ancora vediamo sono, il più delle volte, re dei settimanali scandalistici e dei gossip da quattro soldi, e non ci invitano certo a riflettere. Eppure questa festa, se pur lontana dalla nostra sensibilità, porta in sé una vera e propria novità di vita, se presa sul serio. 

1L. Il senso della festa è quello di rivolgere lo sguardo altrove, in avanti, chiederci, seriamente, dove stiamo andando a finire. 


2L. Le ragioni per scoraggiarsi non mancano, e la fragile storia fatta di armi e di violenza, continua a dettare legge. No, non è cambiato molto in questi duemila anni di cristianesimo, il Regno sembra essere un bel progetto rimasto sulla carta. 

1L. Ma non è così: la festa di oggi ci richiama ad una verità di fede che sfida la nostra tiepida contemporaneità, il nostro cristianesimo miope, fatto di piccoli progetti. Cristo è re significa dire che Lui avrà l'ultima parola sulla storia, su ogni storia, sulla mia storia personale. 


2L. Dire che Cristo è re, significa non arrendersi all'evidenza della sconfitta di Dio e dell'uomo, credere che il mondo non sta precipitando nel caos, ma nell'abbraccio tenerissimo e gravido del Padre. 

1L. Dire che Cristo è re, significa creare spazi di rappresentanza del Regno là dove stiamo vivendo la nostra vocazione alla vita, piccoli spazi pubblicitari per dire agli smarriti di cuore: ecco, Dio vi ama. 


2L. Oggi è la festa in cui le comunità guardano avanti, al di là e al di dentro dei nostri sforzi perché, sempre, il metro di giudizio del nostro essere Chiesa è la realizzazione del Regno. 


1L. Chiediamocelo noi, se nei nostri Consigli Pastorali, nelle nostre programmazioni, è sempre evidente che tutto ciò che facciamo, dalla catechesi alla carità, ci è necessario per essere trasparenza della regalità di Cristo. 

2L. Già questa riflessione ci  mette in crisi. Io mi scoraggio se in Parrocchia una proposta non funziona, non mi passa neanche per l'anticamera del cervello che, forse, non era consona all'edificazione del Regno... 

1L. Ma c'è di più: la regalità di Gesù è una regalità che contraddice la nostra visione di Dio. 


2L. Perché questo Dio è più sconfitto di tutti gli sconfitti, fragile più di ogni fragilità. Un re senza trono e senza scettro, appeso nudo ad una croce, un re che necessita di un cartello per essere identificato. 


1L. Ecco: questo è il nostro Dio, un Dio sconfitto. 
Non un Dio trionfante, non un Dio onnipotente, ma un Dio osteso, mostrato, sfigurato, piagato, arreso, sconfitto. 
Una sconfitta che, per Lui, è un evidente gesto d'amore, un impressionante dono di sé. 


2L. Un  Dio sconfitto per amore, un Dio che – inaspettatamente – manifesta la sua grandezza nell'amore e nel perdono. Dio – lui sì – si mette in gioco, si scopre, si svela, si consegna. 


1L. Dio non è nascosto, misterioso: è evidente, provocatoriamente evidente; appeso ad una croce, apparentemente sconfitto, gioca il tutto per tutto per piegare la durezza dell'uomo. 


2L. Gesù è venuto a dire Dio, a raccontarlo. Lui, figlio del Padre ci dona e ci dice veramente chi è Dio. E l'uomo replica. "No, grazie". 

1L. Forse preferiamo un Dio un po' severo e scostante, sommo egoista bastante a se stesso, potente da convincere e da tenere buono. 


2L. Forse l'idea pagana di Dio che ci facciamo ci soddisfa maggiormente perché ci assomiglia di più, non ci costringe a conversione, ci chiede superstizione; non piega i nostri affetti, solo li solletica. 

3L. La chiave di lettura del vangelo di oggi è tutta in quell'inquietante affermazione della folla a Gesù: "Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". Frase che Luca fa dire anche ai sacerdoti e ai soldati pagani: tutti concordano nel ritenere un segno di debolezza il dover dipendere dagli altri. 


4L. Il potente, così come ce lo immaginiamo, è colui che salva se stesso, può permettersi di pensare solo a sé, ha i mezzi per essere soddisfatto, senza avere bisogno degli altri. 


3L. Dio è ciò che non possiamo permetterci di essere, il più potente dei potenti, che può tutto, che non ha bisogno di niente e di nessuno, beato lui! 

4L. Dio diventa la proiezione dei nostri più nascosti e inconfessati desideri, è ciò che ammiriamo nell'uomo politico riuscito, ricco e sicuro, allora cerchiamo di sedurlo, di blandirlo, di corromperlo. 


3L. No, il nostro Dio non salva se stesso, salva noi, salva me. 
Dio si autorealizza donandosi, relazionandosi, aprendosi a me, a noi. 

4L. I due ladroni - infine - sono la sintesi del diventare discepoli. Il primo sfida Dio, lo mette alla prova: se esisti fa' che accada questo, liberami da questa sofferenza, salva te stesso (di nuovo!) e noi, e me. Concepisce Dio come un re di cui essere suddito. 

3L. Ma a certe condizioni, ottenendo in cambio ciò che desidera: una redenzione in extremis. Non ammette le sue responsabilità, non è adulto nel rileggere la sua vita, tenta il colpo. Non è amorevole la sua richiesta: trasuda piccineria ed egoismo. Come - spesso – la nostra fede. Cosa ci guadagno se credo? 


4L. L'altro ladro, invece, è solo stupito. Non sa capacitarsi di ciò che accade: Dio è lì che condivide con lui la sofferenza. Una sofferenza conseguenza delle sue scelte, la sua. Innocente e pura quella di Dio. 

3L. Ecco l'icona del discepolo: colui che si accorge che il vero volto di Dio è la compassione e che il vero volto dell'uomo è la tenerezza e il perdono. 

4L. Nella sofferenza possiamo cadere nella disperazione o ai piedi della croce e confessare: davvero quest'uomo è il Figlio di Dio. 


Tutti

Voglio pregarti, Signore,col cuore del ladrone pentito,

dolorante fratello in umanità,

speranza che c’è un po’ di Paradiso anche per me.

Non ho niente nelle mie mani

e il mio cuore arido non sa dir parole;

eppure oso sussurarti:“Abbi pietà... ricordati di me!”.

Lo dico per me e per chi non sa più dirlo,

lo chiedo per tutti i derelitti del mondo,

per gli sconfitti e per chi, credendo di far bene,

ha distrutto la propria e l’altrui dignità.

Pietà per tutti, Signore Crocifisso,

per chi spera e chi dispera;

per chi ama e per chi odia;

per chi piange e per chi prega.

Pietà per tutti, o Re della Croce,

pietà per il mondo del denaro che ti irride;

per quello del piacere che ti offende;

per la giustizia di parte che dimentica l’uomo.

Abbiamo tutti bisogno della tua pietà 

se vogliamo ancora sperare.

Mai la tua Chiesa si prostituisca
con le regalità mondane;

mai dimentichi che tu sei il Re
di tutti i crocifissi del mondo,

di ieri, di oggi e di domani;

almeno in essa ritrovino

la gioia della tua accoglienza che salva

e ha per tutti  certezze di vera santità:

“Oggi sarai con me, in Paradiso”.

Canto:

G. Luca ci guida a rintracciare il tesoro della regalità nel luogo più inadatto, nel piccolo spazio della croce. Il crocifisso è signore appena di quel poco di legno e di terra che basta per morire. Ma quella croce è l'abisso dove Dio diviene l'amante: «Non c'è amore più grande che dare la propria vita...».
5L.  I capi, i soldati, un malfattore chiedono a Gesù una dimostrazione di forza: «Salva te stesso!». Se accetta e scende dalla croce, Gesù si mostrerà "forte", un vero "re" davanti agli uomini. 

6L. Invece un uomo gli chiede una dimostrazione di bontà: «Ricordati di me!». Gesù risponde e si mostra "buono", vero "re" secondo il cuore di Dio. 

5L. Ma che cosa ha visto quell'uomo? Lo dice in una frase sola, di semplicità sublime: «Lui non ha fatto nulla di male». 

6L. In queste parole è racchiuso il segreto dell'autentica regalità: niente di male in quell'uomo, innocenza mai vista ancora, nessun seme di odio o di violenza. 

5L. Aver percepito questo è bastato ad aprirgli il cuore: il malfattore intuisce in quel cuore pulito e buono il primo passo di una storia diversa, intravede un altro modo possibile di essere uomini, l'annuncio di un mondo di fraternità e di perdono, di giustizia e di pace. 

6L. Ed è in questo regno che domanda di entrare: 

5L. «Ricordati di me», prega il morente.

SAC.  «Sarai con me», risponde l'amante. 

5L. «Ricordati di me», prega la paura. 

SAC. «Sarai con me in un abbraccio», risponde il forte. 

5L. «Solo ricordati, e mi basta», prega l'ultima vita. 

SAC. «Con me, oggi, in un paradiso di luce», risponde il datore di vita. 

6L. «Venga il tuo regno – noi preghiamo – e sia più intenso delle lacrime, e sia più bello dei sogni di chi visse e morì nella notte per costruirlo». 

5L. Un regno che è di Dio, che è per l'uomo. Ed è come ripetere le parole del ladro pentito.

6L.  Pregare ogni giorno: «Venga il tuo regno», significa credere che il mondo cambierà; e non per i segni che riesco a scorgere dentro il groviglio sanguinoso e dolente della cronaca, ma perché Dio si è impegnato con la croce. 

5L. Dire: «Venga il tuo Regno», è affermare che la speranza è più forte dell'evidenza, l'innocenza più forte del male, che il mondo appartiene non a chi lo possiede ma a chi lo rende migliore. 

6L. Dire: «Venga il tuo regno», è invocare per noi un amore di una qualità simile a quello del Crocifisso che muore ostinatamente amando, preoccupandosi di chi gli muore accanto, dimenticandosi di sè. 

SAC. Il regno di Dio verrà quando nascerà, nel cuore nuovo delle creature, l'ostinazione dell'amore, e quando questa ostinazione avanzerà dalle periferie della storia fino ad occupare il centro della città degli uomini. Solo questo capovolgerà la nostra cronaca amara in storia finalmente sacra.

Tutti
Gesù Cristo Signore,

tu sei nostro Re fin dall’eternità,

perché da sempre ci guidi

con dolce e misericordiosa autorevolezza.

La tua regalità non ti allontana da noi,

ma ci fa sentire la tua vicinanza,

perché tu sei Re sulla croce:

non hai salvato te stesso, ma tutti noi.

A te, Dio, che hai condiviso la nostra pena, guardiamo con speranza e fiducia,

e chiediamo di condurci nel tuo regno,

casa della vera gioia,

che coincide con il tuo cuore.

Amen.
Canto:
Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro
G. Un giorno un grido scosse la Chiesa e il mondo, quello di Giovanni Paolo II all'inizio del suo pontificato: "Non abbiate paura! Aprite, anzi spalancate le porte a Cristo! Alla sua salvatrice potestà aprite i confini degli stati, i sistemi economici come quelli politici, i vasti campi di cultura, di civiltà, di sviluppo! Non abbiate paura! Cristo sa cosa c'è dentro l'uomo! Solo lui lo sa... L'uomo spesso è invaso dal dubbio che si tramuta in disperazione. Permettete quindi, vi prego, vi imploro con umiltà e fiducia: permettete a Cristo di parlare all'uomo!" (22 ott. 1978). 


Tutti

Signore Gesù, noi siamo il popolo

che tu hai liberato dalla schiavitù del peccato

e ti rendiamo gloria, onore e potenza nei secoli.

Tu sei Dio non solo per aver ricevuto

tale dignità dall’amore del Padre,

ma anche perché hai saputo confermarti tale

nelle prove angosciose

richieste dalla redenzione.

Tu ci hai risollevati

mentre eravamo annientati dal male

e ci univamo ai tuoi persecutori.

Pieghiamo, dunque, le ginocchia di fronte a te

da uomini liberi,

professando che ogni nostro bene

dipende dalla tua bontà divina.  Amen.

Canto

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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